PAGE  
3

S. Girolamo Miani

dalla Cornabusa a Somasca

Note d'archivio

p. Maurizio Brioli crs.

Somasca, 12 febbraio 2005


Si danno qui di seguito le notizie riferentisi alla presenza di S. Girolamo Miani (1486-1537), patrizio Veneto, presso la grotta della Cornabusa, e le varie ramificazioni della tradizione.

- Cornaro Flaminio (Corner, senatore veneziano), Apparitionum et celebriorum Imaginum Deiparae Virginis Mariae in civitate et dominio Venetiarum enarrationes historiae et documentis etc. Venezia 1760

- Caccia Ferdinando, Vita di S. Girolamo. Bergamo 1768 (ma non nell’originale, bensì nella riduzione a ortografia normale curata dal p. Puiati fatta a Roma nel 1768 e a Bergamo nel 1791), p. 27: “Ritornò sul Bergamasco nella Valle di S. Martino e valicando quelle alte montagne passò in valle d’ Imagna alla Madonna della Cornabusa ... Il Beato Girolamo Miani aveva scelto scoscesa parte di questo monte per esercizi di vita solitaria; ma ritrovandosi disturbata la vita contemplativa dal gran concorso di popolo a questo Santuario, si portò al luogo più ritirato di Somasca”.

- Tacchi Carlo, Notizie storiche delle apparizioni e delle immagini più celebri di Maria SS. nella città e provincia di Bergamo. Bergamo 1868 (è la trad. dell’opera prec., ma solo la parte riguardante Bergamo), p. 114: “E’ fama che nella parte più scoscesa di questo monte fermasse alquanto tempo la sua dimora per brama di vita solitaria il B. Girolamo Emiliani; ma conoscendo poi che la continuata frequenza del popolo era di troppo alle quiete sue contemplazioni, ritirossi in Somasca, ove fondò i principii dell’illustre sua Congregatione”.

Relazione sulla Cornabusa del parroco di Cepino don Pietro Maldura presentata a mons. Luigi Ruzzini nella visita pastorale l' anno 1702: “In questa parrocchia (di S. Bernardino) non vi sono altri Oratorij se non uno situato a mezzo il monte tra i limiti di questa Cura sotto l' invocazione della B.V. detta del Corno buso. Questo è un luogo, ove nelle Effemeridi del medesimo P. Calvi nella 2° parte alli 4 di maggio, si ha che si ricoverarono molta gente in salvo con occasione di guerre, e che una povera donna portò seco l' Immagine della B. Vergine, che ora si ritrova, per metterla in sicuro; anzi di più nelle Istorie di Bergamo si ritrova che in questo luogo si ritirò il Ven. P. Geronimo Miani per far le sue orazioni e vita solitaria, ma poi disturbato dalla gente contadinesca, si levò e andò poi nella grotta di Sumasca (sic per Somasca, ndr) in Valle S. Martino. Questo è un luogo ove non si celebra la S. Messa, benché del 1510 fosse concessa licenza, come si può vedere che ancora si trova ...” (in: Locatelli Luigi sac., Memorie del Santuario della B.V. Maria della Cornabusa in Valle Imagna Diocesi di Bergamo. Bergamo, Natali Tipografo Vescovile, 1867 (ristampa anastatica: Memorie della Valle Imagna, memoria n. 3, marzo 2001), pag. 89s; relazione riportata anche in: Carminati Cesare, Il Santuario della Madonna della Cornabusa. Bergamo 1922, 2° ed. Bergamo 1958, p. 138):

p. 36s: “A partire poi da quest’anno 1510, e venendo fino al secolo nostro, non possiamo ricordare che tre fatti, i quali ci constino da documenti. Ma bastano però a comprovare la celebrità del Santuario, l’affluenza sempre ognora crescente dei devoti a visitarlo, e la moltiplicità delle grazie qui continuamente dispensate da Maria. Il primo è quello di S. Girolamo Miani, riferito dal Cornaro (Corner, ndr), e riportato pure in un breve racconto della vita del Santo stampata in Bergamo nel 1791. Questo Santo, come corre fama, nei primordii di sua penitenza avea scelto questi scoscesi dirupi e questa spelonca, per quivi attendere agli esercizii della vita solitaria. Ma essendovi distratto dalla assidua frequenza dei divoti che concorrevano al Santuario, né potendo applicarsi perciò quanto egli bramava, alle sue contemplazioni, abbandonò questo luogo, e andò a stabilirsi nella per Lui più solitaria rupe di Somasca, dove piantò quindi anche la sua Congregazione e terminò santamente i suoi giorni. Maria Santissima adunque avea eletto esclusivamente per sè questo luogo, e tanto in esso era glorificata, che il Santo non vi potè rimanere, e se ne dovette ritirare per lasciar libero l’accesso al Trono della Regina dei cieli.”.

- Tacchi Carlo, Notizie storiche delle apparizioni e delle immagini più celebri di Maria SS. nella città e provincia di Bergamo. Bergamo 1868 (è la trad. dell’opera di Cornaro Flaminio, ma solo la parte riguardante Bergamo), p. 114 (Cornabusa e Girolamo):

“Pochi anni più tardi, si presume tra il 1533 e il 1536, la grotta della Cornabusa diede asilo a un illustre ospite, San Girolamo Miani, definito l' infaticabile apostolo della carità cristiana di Venezia e di Bergamo, che giunse tra i dirupi, tra i quali si apre la grotta della Vergine, per condurre una vita di sacrifici e penitenza. Si tratta di una circostanza ormai certa ed acquisita: ne parlano sia lo storico Cornaro che il Caccia, autore di una vita del Santo. Secondo questi autori, San Girolamo, la cui fama era già diffusa in tutto il Veneto e la Lombardia, raggiunse la Cornabusa valicando il monte che separa la valle Imagna dalla valle S. Martino. Ma il suo soggiorno non si protrasse per lungo tempo. Infatti, troppo distratto e disturbato dal gran numero di devoti che già allora saliva fino al santuario, San Girolamo fu costretto ad abbandonare la Cornabusa per cercare un ambiente più adatto alla solitudine ed alla contemplazione, che trovò sulla più solitaria rupe di Somasca, ove stabilì la sua Congregazione e morì anni dopo. Completamente infondata, e ne fanno fede le date, prima fra tutte quella famosa del 1510, la leggenda secondo la quale fu lo stesso San Girolamo a portare la statuetta della Madonna nella grotta. Egli vi giunse infatti circa un quarto di secolo dopo che nella Cornabusa si celebrava già la Messa in onore della venerata effigie della Madonna”.

- Rosa Gabriele, La Valle di S. Martino. Tip. Istituto Pavoni, Brescia 1888 (cit. in: Borghi Angelo, L’alta Valle San Martino nella Pieve di Garlate (secoli V-XVI). in: AdL 3/1993, 83 n. 34):

“... al sorriso degli ulivi e di una vegetazione degli appennini a Somasca fanno contrasto i casali dispersi di Erve e di Valle Cava, tristi per tettoie acute di pietra grigia, portanti il marchio dei villaggi dell’alpi; Somasca pella salubrità e l’amenità e per essere collocato all’estremo lembo di possedimenti veneti in terra ferma venne scelta a luogo di contemplazione e di educazione da S. Gerolamo Miani patrizio e milite veneto dopo che ebbe esaminato la Brianza, la Cornabusa nè Valle Imagna ed altri luoghi. Morto nel 1536 vi lasciò una scuola retta da preti d’onde escì l’ordine religioso dei Somaschi. Il suo eremitaggio era nella valletta sano ridente fra roccie aperte al mezzodì ora bizzarramente ornate a viuzze a tempietti, a cappellette, a piedi di un grande masso a cui sedeva minaccioso un castello, cui faceva vestibolo un’altro eretto in Somasca smantellati dai Francesi nella guerra 1509, e che male si tolgono nel castello immaginario dell’innominato dei Promessi Sposi”.

- Carminati Cesare, Il Santuario della Madonna della Cornabusa. Bergamo 1922, 2° ed. Bergamo 1958, p. 27-29 e 38:

p. 27-28: “Un santo ospite nella grotta. Non sappiamo precisare l' epoca ma, con tutta probabilità, fra il 1533 e il 1536, S. Girolamo Miani, l' infaticabile apostolo della carità cristiana a Venezia e a Bergamo, venne a cercare nella solitudine selvaggia di questi scoscesi dirupi e di questa spelonca un rifugio alla sua umiltà e per condurvi una vita di asprezze e di penitenze. Il Cornaro (nota: Vita di S. Girolamo Miani, Bergamo, 1791. Flaminio Cornaro, senatore veneziano, è pure autore dell' opera: “Apparizioni e immagini più celebri di Maria V. Santissima nella città e dominio veneto”. Opera redatta in latino e poi da lui stesso tradotta in italiano (Venezia, Tip. Zatta, 1761). Noi possediamo la nuova edizione fatta dal prof. Carlo Tacchi, primicerio di Scano (Bergamo, Tip. Colombo, 1868)) e F. Caccia in una breve vita del Santo, edita in Bergamo dalla Tip. Locatelli nel 1791, ne parlano come di cosa certa ed acquisita alla storia. Oltre agli autori citati, accennano a questo ritiro di S. Girolamo nella grotta della Cornabusa il P. De Filippi nella sua “Vita di S. Girolamo” (Milano, 1724), l' Autore (P. Luigi Gaspari crs.) dell' “Abregé de la vie de S. Jerôme Miani” (Milano, 1876) e G.D. Pini nei suoi “Cenni storici sui principali santuari dedicati a Maria” (Milano, 1912). Quando S. Girolamo venne a rifugiarsi nella nostra grotta, per emularvi la vita contemplativa degli antichi anacoreti, la fama della sua santità si era già largamente diffusa nel Veneto e nella Lombardia. A quanto affermano i sopraccitati Autori, il Santo raggiunse la spelonca valicando il monte che separa la Valle Imagna dalla Valle di S. Martino. Probabilmente, giacché ci venne da Garlate, fece la salita del monte dalla parte di Carenno, valicando il Pertusio, dove si apre un sentiero alpestre ch' egli seguì per discendere alla volta dello speco, attraverso i boschi e le praterie di Costa Imagna. Il Santo però vi fece breve dimora. Vedendosi troppo distratto dall' assidua frequenza di divoti che accorrevano al santuario, né potendo quindi applicarsi, come desiderava, alla contemplazione delle cose celesti, abbandonò questo ritiro e si ridusse nella più solitaria rupe di Somasca, dove stabilì la sua Congregazione e dove terminò santamente i suoi giorni. Maria Santissima, pertanto, aveva eletto esclusivamente per sè questo luogo, e tanto in esso era visitata dall' affluenza dei fedeli, che il Santo non vi potè rimanere, avendo la Regina del cielo riservato questo rifugio unicamente per sè (nota: sul fatto del soggiorno di S. Girolamo Miani nella caverna della Cornabusa si è innestata una leggenda, che alcuni ingenui hanno avuto la semplicità di scambiare per antica tradizione e autentica verità storica. Secondo una tale leggenda, la statuetta della B. Vergine, che si venera nel nostro santuario, vi sarebbe stata portata da S. Girolamo medesimo che ve l' avrebbe lasciata in considerazione di speciali grazie accordategli dalla Vergine in quello speco. Ora, quando si riflette che fin dal 1510 il Vicario generale di Bergamo aveva già concesso licenza di celebrare la s. Messa nella grotta, per la divozione che fin d' allora si nutriva verso la miracolosa Effigie, e che d' altronde S. Girolamo Miani, nato nel 1481 (sic, ndr), fatto prigioniero all' assedio di Castelnuovo nel 1511, venuto a Bergamo tra il 1519 e il 1530 non potè ritirarsi alla Cornabusa che circa il 1535, si può facilmente arguire in qual conto si debba tenere una simile leggenda”.

p. 38: “Nella vita di S. Girolamo Miani, si accenna oltre al campanile e alla casa del cosiddetto ROMITO, anche a cinque cappellette (alla Cornabusa). Non sappiamo che cosa rappresentassero. Furono demolite nella metà del secolo scorso e furono sostituite da altre otto, di forma e a distanza uguale e di una sufficiente ampiezza, per dare più vasto campo al pennello dell' artista, il pittore Sibella di Rota Fuori, che rifrescò tra il 1870 e il 1872 i sette dolori della Vergine e la sua miracolosa manifestazione alla fanciulla sordomuta di Bedulita”.

